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L’ORDINE TEUTONICO IN SICILIA

Una minoranza fra le altre*

di

KRISTJAN TOOMASPOEG

1. Introduzione. Ð 2. Le origini dei Teutonici. Ð 3. I Teutonici e le minoranze
della società siciliana. Ð 4. Conclusioni.

1. Il titolo di questa comunicazione si ispira alla realtà demogra-
fica della società siciliana del tardo Medioevo, prodotto di una serie
di dominazioni e ondate migratorie che le diedero l’aspetto di un mo-
saico di religioni, culture e tradizioni geografiche diverse. Nel corso
del XIII secolo, i componenti di questa società finirono per formare
un insieme di nuclei che, piuttosto che „minoranze“, si potrebbero
definire „gruppi costituiti“, dal momento che in Sicilia non esisteva
una vera e propria „maggioranza“ e che il gruppo al potere dell’isola
fu periodicamente sostituito, a seconda delle dinastie che si succede-
vano nel Regno.1

A questo contesto molto particolare appartenevano anche i
grandi ordini monastici della Chiesa cattolica, proprietari di numerosi
possedimenti immobiliari e di vaste tenute agricole tali da conferirgli
un ruolo di primo piano nello sviluppo sociale ed economico dell’i-
sola, consentendogli di divenire elementi di interazione fra le diverse

* Il testo riproduce senza modifiche la relazione tenuta durante la giornata di
studi „Vita communis und ethnische Vielfalt. Multinational zusammengesetzte
Klöster im Mittelalter“, Roma, Istituto Storico Germanico, 26 gennaio 2005.

1 Per la storia generale della Sicilia medievale, cf. I. Peri , Uomini, città e cam-
pagne in Sicilia dall’XI al XIII secolo, RomaÐBari 1978, Id., La Sicilia dopo il
vespro: uomini città e campagne, 1282Ð1376, RomaÐBari 1981, Id., Restaura-
zione e pacifico stato in Sicilia, 1377Ð1501, RomaÐBari 1988.
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105ORDINE TEUTONICO

frange della popolazione locale, interessate alla possibilità di sfruttare
le ricchezze patrimoniali della Chiesa.2

Una delle più prospere ed influenti fra queste congregazioni fu
l’Ordine dei frati dell’Ospedale di Santa Maria dei Teutonici di Gerusa-
lemme, insediatosi in Sicilia per volere dell’imperatore Enrico VI nel
1197, che seppe stringere alleanze sia con i re della dinastia degli
Hohenstaufen che con i loro successori angioini ed aragonesi e ri-
mase presente nell’isola fino al 1492.3

La storia dell’Ordine Teutonico in Sicilia interessa l’argomento
di questa Giornata di studi da due diversi punti di vista: in primo
luogo i preti e cavalieri Teutonici di stanza in Sicilia ebbero, nella
maggior parte dei casi, le loro origini nel mondo germanico, rappre-
sentando quindi un gruppo minoritario in loco e venendo a svolgere
un ruolo d’intermediario fra il Mezzogiorno d’Italia e l’Oltralpe; in se-
condo luogo, come intendo dimostrare, la continuità e la potenza dei
Teutonici di Sicilia si pu spiegare con i legami stretti dall’Ordine con

2 Non esiste un repertorio esaustivo dei monasteri latini siciliani, ad eccezione
del periodo normanno, studiato in L. T. White jr., Latin monasticism in Nor-
man Sicily, The Medieval academy of America 31, Cambridge 1938 (ed. ita-
liana: Il monachesimo latino nella Sicilia normanna, Catania 1984), ed è do-
veroso fare ricorso agli studi al livello locale e alle opere di antica data di F.
Ughel l i , Italia Sacra sive de episcopis Italiae et insularum adjacentium re-
busque ab iis praeclare gestis deducta seria ad nostram usque aetatem (2.
ed.), Venezia 1717Ð1721 e R. Pirro, Sicilia Sacra disquisitionibis et notis
illustrata. Editio tertia emendata, auctore Vito M. Amico, in Thesaurus anti-
quitatum et historiarum nobilissimarum insularum Siciliae, Sardiniae, Pa-
lermo 1733.

3 Per la storia dei Teutonici in Sicilia, cf. K. Toomaspoeg, Les Teutoniques
en Sicile (1197Ð1492), Collection de l’École française de Rome 321, Roma
2003, e Id., L’Ordine Teutonico in Puglia e in Sicilia, in H. Houben (a cura
di), L’Ordine Teutonico nel Mediterraneo. Atti del Convegno internazionale di
studio Torre Alemanna (Cerignola)ÐMesagneÐLecce 16Ð18 ottobre 2003,
Acta Theutonica 1, Galatina 2004, pp. 133Ð160. Per la storia generale dell’Or-
dine Teutonico, cf. M. Tumler, Der Deutsche Orden in Werden Wachsen und
Wirken bis 1400 mit einem Abriß der Geschichte des Ordens von 1400 bis zur
neuesten Zeit, Wien 1955; K. Mil itzer, Von Akkon zur Marienburg. Verfas-
sung, Verwaltung und Sozialstruktur des Deutschen Ordens 1190Ð1309, Quel-
len und Forschungen zur Geschichte des Deutschen Ordens 56, Marburg 1999
e U. Arnold, L’Ordine Teutonico-una viva realtà, Lana 2001.
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106 KRISTJAN TOOMASPOEG

quasi tutti i componenti della società locale, in particolare con gli
immigrati dell’Italia settentrionale e centrale e con la comunità
ebraica dell’isola.

Nella mia comunicazione, analizzerò appunto questi due aspetti,
ovvero le origini geografiche dei Teutonici e i loro rapporti con le
minoranze presenti in Sicilia.

2. Come è noto, l’Ordine Teutonico non fu, almeno fino al XV se-
colo, una congregazione riservata esclusivamente ai nobili o ai Tede-
schi. I membri dell’Ordine provenivano da una vasta area geografica
che includeva tutte le regioni dell’Impero Germanico, dal Baltico fino
alla Lorena e dall’Olanda fino al Tirolo meridionale, ma l’adesione non
era preclusa a persone di origini non germaniche e non fu sottoposta,
in questo senso, ad alcun vincolo scritto.

Di conseguenza, come sottolineano gli storici Erich Maschke e
Kurt Forstreuter,4 nell’Ordine Teutonico si ebbero anche frati di ori-
gine italiana, francese o altra il cui numero esatto è difficile da sti-
mare. Tuttavia, la percentuale e il ruolo di queste persone non diven-
nero mai particolarmente rilevanti a causa della prassi che era alla
base della stessa esistenza dell’Ordine: evitare che i Teutonici si al-
leassero con gli ambienti laici dei loro luoghi di residenza. Questo
atteggiamento risulta evidente dalle norme espresse nella prima Re-
gola dei cavalieri che, come già era accaduto con i Templari e gli
Ospitalieri di San Giovanni, determinava una netta separazione fra
l’Ordine e gli ambienti esterni, associandola al voto di obbedienza
imposto ai frati e alla necessità di osservare all’interno delle com-
mende teutoniche una rigida disciplina e di garantire una „inossida-
bile“ solidarietà.5

4 K. Forstreuter, Der Deutsche Orden am Mittelmeer, Quellen und Studien
zur Geschichte des Deutschen Ordens 2, Bonn 1967, in particolare p. 215; E.
Maschke, Domus hospitalis Theutonicorum. Europäische Verbindungen der
Deutschordensgeschichte. Gesammelte Aufsätze aus den Jahren 1931Ð1963,
Quellen und Studien zur Geschichte des Deutschen Ordens 10, Bonn 1970.

5 Cf. M. Perlbach, Die Statuten des Deutschen Ordens nach den ältesten
Handschriften, Halle 1890; H. Houben, I Cavalieri teutonici, in Centro italo-
tedesco di Storia comparata degli Ordini religiosi „Secundum regulam vivere“,
Seminario internazionale di studio, Regole, Consuetudini, Statuti nella storia
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Per scongiurare il pericolo di legami con gli esterni che avrebbe
comportato interferenze, usurpazioni e insubordinazioni, i Teutonici
fecero ricorso ad un sistema di rotazione che implicava lo sposta-
mento dei frati dopo un certo numero di anni da una zona geografica
all’altra. Cosı̀, nelle province italiane dell’Ordine Teutonico, la mag-
gior parte dei preti e cavalieri rimasero in loco per periodi molto brevi
di circa 5 anni e anche durante la loro permanenza, essi furono spesso
dislocati da una commenda all’altra.6

In Sicilia, non pochi membri delle famiglie nobili legate ai Teuto-
nici, come i Ventimiglia, avrebbero senza dubbio voluto entrare nel-
l’Ordine, ma solo a patto di poter continuare a vivere nell’isola. L’Or-
dine Teutonico non permetteva questa prassi, a differenza degli Ospi-
talieri che reclutarono i loro cavalieri sul posto e che nel XIV secolo
finirono per avere seri problemi di gestione e controllo dei loro posse-
dimenti, concentrati nelle mani di un ristretto gruppo di famiglie no-
bili siciliane, come i Ventimiglia, i Diana e i Romano.7

Anche in Puglia, la famiglia dei Del Balzo Orsini, sebbene fosse
un alleato potente dell’Ordine Teutonico, non ebbe mai un suo com-
ponente fra i Teutonici e riuscı̀ solo ad ottenere che Raimondello del

degli Ordini religiosi: un’analisi comparativa, BariÐNociÐLecce, 26Ð27 otto-
bre 2002 (di prossima stampa).

6 A questa conclusione porta lo studio del corpus dei nomi dei Teutonici di
Sicilia, presentato in Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) e del perso-
nale del baliato di „Lombardia“ presentato, ancora solo parzialmente, in Id.,
La fondazione della provincia di „Lombardia“ dell’Ordine dei Cavalieri Teu-
tonici (secoli XIIIÐXIV), Sacra Militia 3 (2003) pp. 111Ð159: possediamo in
entrambi i casi i nominativi di più di 200 cavalieri e preti teutonici che pos-
siamo mettere in paragone con i nomi dei Teutonici noti dal baliato di Puglia:
cf. F. Camobreco (a cura di), Regesto di S. Leonardo di Siponto, Regesta
Chartarum Italiae 10, Roma 1913; J. Mazzoleni (a cura di), Le carte del
monastero di S. Leonardo della Matina in Siponto (1090Ð1771), Codice Diplo-
matico Pugliese 31, Bari 1991; H. Houben, Zur Geschichte der Deutschor-
densballei Apulien. Abschriften und Regesten verlorener Urkunden aus Nea-
pel in Graz und Wien, Mitteilungen des Instituts für österreichische Ge-
schichtsforschung 107, 1Ð2 (1999) pp. 50Ð110; Id., Die Landkomture der
Deutschordensballei Apulien (1225Ð1474), Sacra Militia 2 (2001) pp. 116Ð154.

7 Cf. K. Toomaspoeg, Templari e Ospitalieri nella Sicilia Medievale (Gran
Priorato di Napoli e Sicilia del Sovrano Militare Ordine di Malta, Melitensia
11), Bari 2003.
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Balzo Orsini, principe di Taranto, partecipasse nei primi anni del
Quattrocento ad una delle spedizioni militari organizzate dall’Ordine
in Prussia contro i Lituani.8

Alla luce di questo principio di esclusione adottato dall’Ordine,
la teoria di Maschke e Forstreuter, per i quali fra i Teutonici del Mez-
zogiorno si sarebbero trovati anche numerosi italiani, deve essere in
gran parte riconsiderata; fra l’altro, come ha recentemente notato Hu-
bert Houben, ben poche sono le testimonianze documentate di questa
presenza.9

Nel Due- e Trecento, abbiamo due casi, entrambi molto elo-
quenti, della presenza di persone di origine italiana nelle strutture
dell’Ordine. Si tratta di Giovanni da Capua, protonotario apostolico
che, nella seconda metà del XIII secolo, era procuratore dei Teutonici
presso la Sede Apostolica, ovvero il loro massimo rappresentante
presso il papa,10 e di Guido de Amendolea, commendatore dei baliati
teutonici in Grecia e in Puglia, che, all’inizio del XIV secolo, dovette
organizzare la base economica delle ultimi spedizioni militari dell’Or-
dine nel Mediterraneo.11

L’accettazione di Capua e di Amendolea fra i Teutonici può es-
sere facilmente spiegata con le qualità e l’influenza dei due personaggi
e niente consente di interpretare la loro adesione come il frutto di
una strategia destinata a facilitare l’entrata degli italiani nell’Ordine.

8 Sulla partecipazione della nobiltà europea alla guerra dei Teutonici in Litua-
nia, cf. W. Paravicini , Die Preußenreisen des europäischen Adels, Beihefte
der Francia, Deutsches Historisches Institut Paris 17, 1Ð2, Sigmaringen
1989Ð1995; sul viaggio di Raimondello, cf. K. Forstreuter /H. Koeppen
(Hg.), Berichte der Generalprokuratoren des Deutschen Ordens an der Kurie,
I, Veröffentlichungen der Niedersächsischen Archivverwaltung 12 (1961)
p. 378.

9 H. Houben, Die Staufer und die Ausbreitung des Deutschen Ordens in Apu-
lien, in: Kunst der Stauferzeit im Rheinland und in Italien. Akten der 2. Lan-
dauer Staufertagung 25.Ð27. Juni 1999, a cura di V. Herzner/J. Krüger/F.
Staab, Speyer 2003, pp. 167Ð182, qui pp. 172Ð173.

10 Cf. J.-E. Beuttel , Der Generalprokurator des Deutschen Ordens an der römi-
sche Kurie. Amt, Funktionen, personelles Umfeld und Finanzierung, Quellen
und Studien zur Geschichte des Deutschen Ordens 55, Marburg 1999.

11 Cf. Houben, Die Landkomture (come n. 6) pp. 129Ð130.

QFIAB 85 (2005)



109ORDINE TEUTONICO

Diverso fu invece il caso di una serie di adesioni di preti di origine
siciliana e pugliese, documentate nella prima metà del XIV secolo.12

Allora, dopo il 1309, quando i gran maestri dell’Ordine Teutonico
si stabilirono a Marienburg in Prussia (oggi Malbork in Polonia), ab-
bandonando il Mediterraneo, e i procuratori dell’Ordine presso la
Sede Apostolica si spostarono ad Avignone, le province di Puglia e di
Sicilia, da avamposto per la difesa della Terra Santa che erano state,
divennero una periferia dell’Ordine ed ebbero non poche difficoltà
per completare il loro personale. Di conseguenza, entrambe accetta-
rono al loro interno frati locali, in particolare preti il cui numero da
sempre era stato insufficiente. Questa prassi ebbe tuttavia durata limi-
tata perché causò le temute interferenze esterne: cosı̀, per fare un
esempio, dalle fonti risulta che, nel 1334, alcuni Teutonici „insolenti e
ribelli“ occuparono la casa madre del baliato pugliese a Barletta, con
l’aiuto di laici loro „consanguinei“.13

In seguito, non furono più accettati italiani fra il personale dei ba-
liati di Puglia e Sicilia e i Teutonici compensarono la scarsità del loro
numero con il ricorso ai confrati, che erano degli associati e non dei
membri dell’Ordine.14 Nel corso del XV secolo, si ebbero ulteriori evolu-
zioni anche sul piano storico generale e l’accoglienza dei non-germanici
si restrinse in maniera radicale a causa del favore accordato alla media
nobiltà tedesca dai gran maestri e dai maestri di Germania dei Teutonici.

Cosı̀, nel 1423, quando un nobile della Penisola Iberica, Pedro
de Luna, chiese di entrare nell’Ordine Teutonico e di essere inviato in
Puglia o in Sicilia, si accese un dibattito fra il gran maestro dell’Ordine
e il suo procuratore a Roma che si concluse con la constatazione
dell’inopportunità di aprire le porte delle Case teutoniche agli stra-
nieri, pratica che avrebbe potuto originare problemi di natura politica.
In questa occasione, si espresse per la prima volta anche il concetto
dell’obbligo della conoscenza della lingua tedesca per chiunque vo-

12 Cf. Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) nn. 82, 93, 109, 110, 119,
pp. 467Ð470.

13 1334 settembre 13, Houben, Zur Geschichte (come n. 6) doc. n. 35, pp. 104Ð
106.

14 Cf. K. Toomaspoeg, „Confratres, procuratores, negociarum gestores et fac-
tores eorum . . .“ Storia dei familiares dei Cavalieri Teutonici in Sicilia (1197Ð
1492), Sacra Militia 1 (2000) pp. 149Ð163.
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lesse entrare a far parte dei Teutonici. Tuttavia, si lasciò al candidato
la possibilità teorica di adesione, a patto di servire nelle zone germani-
che, condizione che Pedro de Luna non accettò.15

I Teutonici di Sicilia furono quindi per lo più di origine germa-
nica, il che non vuole dire che fossero oriundi del territorio dell’o-
dierna Repubblica Federale: il primo gruppo consistente di frati e il
primo commendatore di un certo rilievo del baliato, Todinus de Mid-
delburg, provenivano infatti dalla contea di Olanda.16

Sono noti i nomi di 261 Teutonici che soggiornarono nell’isola
che possiamo mettere in relazione con quelli dei membri dell’Ordine
in Puglia e nella terza provincia teutonica in Italia, la „Lombardia“,17

senza dimenticare i rapporti con gli altri gruppi di persone provenienti
dal mondo germanico presenti nella Penisola Italiana, come i merce-
nari del XIV secolo a servizio dei papi e degli imperatori nell’Italia
centrale,18 o i mercanti e gli studenti tedeschi.19

15 1423 agosto 29, Berichte (come n. 8) III, n. 154, pp. 333Ð336, regesto in E.
Joachim (ed.), Regesta ordinis S. Mariae Theutonicorum. 1198Ð1525, a cura
di W. Hubatsch, Göttingen 1948Ð1950, I, n. 4149.

16 Sulla provenienza geografica e sociale dei Teutonici di Sicilia, cf. Tooma-
spoeg, Les Teutoniques (come n. 3) pp. 136Ð139, 239Ð250, 367Ð375, l’elenco
dei frati pp. 455Ð483 e la carta p. 248.

17 Cf. nota n. 6.
18 K. H. Schäfer, Deutsche Ritter und Edelknechte in Italien, Quellen und For-

schungen aus dem Gebiete der Geschichte 15Ð16, 25, Paderborn 1911Ð1940;
Id., Wappenurkunde deutscher Ritter von 1361, Paderborn 1911, S. Selzer,
Deutsche Söldner im Italien des Trecento, Bibliothek des Deutschen Histori-
schen Instituts in Rom 98, Tübingen 2001.

19 Fra molte ricerche esistenti sull’argomento, quelle fondatrici sono A. Doren,
Deutsche Handwerker und Handwerkerbruderschaften in mittelalterlichen
Italien, Berlin 1903; G. M. Thomas, G. B. Milesio’s Beschreibung des Deut-
schen Hauses in Venedig. Aus einer Handschrift in Venedig, Abhandlungen
der k. bayer. Akademie der Wissenschaften, I. Kl. 16, 2 (1881) pp. 1Ð100, Id.,
Register zur Capitular des Deutschen Hauses in Venedig, in: Abhandlungen
der k. bayer. Akademie der Wissenschaften, philosophisch-philologische
Klasse 14 (1878) pp. 1Ð94; H. Simonsfeld, Der Fondaco dei Tedeschi in
Venedig und die deutsch-venetianischen Handelsbeziehungen, Stuttgart 1887;
E. Friedländer/C. Malagola (edd.), Acta nationis Germanicae universitatis
Bononiensis ex archetypis tabularii Malvezziani, Berlin 1887; G. C. Knod
(Hg.), Deutsche Studenten in Bologna (1289Ð1562). Biographischer Index zu
den Acta nationis Germanicae universitatis Bononiensis, Berlin 1899.
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Studiando le origini geografiche dei Teutonici di Sicilia, si pos-
sono distinguere tre diverse epoche: una prima che va dalla fine del
XII secolo sino al 1240 circa e che è caratterizzata dalla relativa man-
canza di informazioni, dal momento che la maggior parte dei frati è
indicata nelle fonti senza un cognomen, mentre un secondo e un terzo
periodo, ben documentati, sono definiti dal passaggio dell’amministra-
zione del baliato nelle mani del maestro di Germania dell’Ordine Teu-
tonico, avvenuto intorno al 1365, e dall’allontanamento dei Teutonici
dall’isola nel 1492.

Prima del 1365, i Teutonici provenivano per la maggior parte
dalla bassa Renania, in particolare dall’arcivescovato di Colonia e
dalle contee di Jülich, di Klewe e di Olanda, dall’Alsazia e dalla Lo-
rena. I principali centri urbani di origine dei frati erano Colonia e
dintorni (Bonn, Brühl) e Metz.

Oltre a questi, troviamo dei frati originari di quasi tutti gli altri
territori dell’Impero Germanico che formarono circa il 10% del perso-
nale del baliato. Fra di essi troviamo anche alcuni Teutonici originari
della parte orientale dell’Impero, compresi due frati provenienti dalla
Livonia.20

Nello stesso periodo, il personale del baliato di Puglia, secondo
gli studi di Hubert Houben, proveniva per lo più dall’alta Renania e
dall’odierna Svizzera,21 mentre i Teutonici del baliato di „Lombardia“
spesso venivano dai vicini baliati di Austria e „dell’Adige e tra i
monti“, nel Tirolo meridionale22. Ciascuno dei tre baliati ebbe quindi
la sua particolare area destinata al reclutamento di frati per l’integra-
zione e il completamento del personale, pratica vigente nell’Ordine
Teutonico: ad esempio, i frati della Livonia provenivano generalmente
dalla Vestfalia ecc.23 L’esistenza di queste zone di reclutamento non

20 Nicolaus de Corlandia (da Kurland), Toomaspoeg, Les Teutoniques (come
n. 3) n. 108, p. 469, Conradus de Livonia, Id., n. 225, p. 481.

21 Houben, Die Staufer (come n. 9) p. 172.
22 Cosı̀ indicano le ricerche in corso sul fondo archivistico lasciato dai Teutonici

di Padova (incorporato in Archivio di Stato di Padova, Corporazioni religiose
soppresse, Gesuiti), cf. l’elenco dei commendatori della „Lombardia“ in Too-
maspoeg, La fondazione (come n. 6) pp. 146Ð148.

23 F. Benninghoven, Zur Zahl und Standortverteilung der Brüder des Deut-
schen Ordens in den Balleien um 1400, Preußenland 26 (1988); L. Fenske/K.
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era voluta o incoraggiata dalle massime autorità dell’Ordine e l’origine
del fenomeno va cercata a livello locale. Ovvero, in ogni territorio
dell’Impero si possono distinguere gruppi di famiglie dell’alta e media
nobiltà, associate alle attività dell’Ordine Teutonico e spesso legate
ad una particolare area geografica dove questo era presente. Cosı̀,
molti Teutonici di Sicilia provenivano dalle zone controllate in Alsazia
dai conti di Leiningen, talvolta anche dalla stessa famiglia comitale, e
lo stesso vale anche per le contee e le famiglie di Jülich, Kleve e
Olanda. Ad esempio, in Sicilia troviamo come cavaliere dell’Ordine
Florenz di Olanda, un figlio illegittimo del conte e re di Germania,
Guglielmo di Olanda.24

Questi legami delle dinastie nobiliarie con i Teutonici ebbero
sempre una precisa origine: l’esempio di Florenz di Olanda proviene
da un’epoca immediatamente successiva all’alleanza conclusa, alla
fine del quinto decennio del XIII secolo, fra una parte dell’Ordine Teu-
tonico e il re Guglielmo contro Federico II. Un buon esempio della
creazione e della persistenza di queste tradizioni è anche quello dei
conti di Arnstein, in Svevia: il legame con l’Ordine fu creato da Geb-
hard di Arnstein che negli anni ’30 del XIII secolo era il legato impe-
riale di Federico II nell’Italia centrale e settentrionale, favorendo non
poco l’insediamento dei Teutonici in queste zone, in particolare a Pre-
cenicco nel Friuli, a Castiglion Fiorentino in Toscana e a Padova nel
Veneto. Qualche decennio dopo, tutti i suoi tre nipoti entrarono nel-
l’Ordine Teutonico, causando l’estinzione della famiglia: due di loro
furono Teutonici in Sicilia.25

Questo tipo di legame tradizionale con l’Ordine e con la Penisola
Italiana non riguardava solo le famiglie nobili, ma intere regioni geo-
grafiche, come illustra anche l’esempio dei mercenari tedeschi dell’I-
talia centrale e settentrionale che provenivano spesso dalle zone già
coinvolte nelle spedizioni italiane degli imperatori. Cosı̀, la città di

Mil itzer (Hg.), Ritterbrüder im livländischen Zweig des Deutschen Ordens,
Quellen und Studien zur baltischen Geschichte 12, WeimarÐWien 1993.

24 K. Toomaspoeg, Les premiers commandeurs de l’Ordre Teutonique en Si-
cile. Évolution de la titulature, origines géographiques et sociales, Mélanges
de l’École française de Rome, Moyen Âge 109Ð2 (1997) pp. 443Ð461; Tooma-
spoeg, Les Teutoniques (come n. 3) n. 46, p. 462.

25 Ibid., p. 139.
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Colonia costituı̀, fino alla seconda metà del XIV secolo, la principale
città di origine del personale del baliato siciliano, essendo allo stesso
tempo anche uno dei principali luoghi di reclutamento dei drappelli
dei mercenari e degli eserciti imperiali nella Penisola.26

Il fatto che i Teutonici di Sicilia provenissero sempre dalle
stesse zone geografiche dipese anche dalle modalità del loro invio
nell’isola: fino al 1365, i frati raggiunsero il baliato in gruppi composti
dagli originari di una determinata zona e, sembra, spesso uniti da
legami di parentela o di dipendenza feudale.

Nel corso del Trecento, il numero dei frati del baliato siciliano
cominciò a ridursi, il che, insieme con l’instabilità politica e militare
che regnava nell’isola, rappresentò un serio pericolo per l’integrità del
patrimonio locale dell’Ordine. Intorno al 1365, dopo che i gran mae-
stri, consapevoli di non possedere più i mezzi e gli uomini necessari
per amministrazione dei baliati italiani, decisero di delegare la ge-
stione del Mezzogiorno ai maestri di Germania, si verificarono dei
cambiamenti notevoli nella composizione del personale dei baliati.

I maestri di Germania adottarono una politica di promozione
della nobiltà originaria delle regioni dove si concentrava il patrimonio
della loro Sede, in particolare dell’Assia e della Franconia. Di conse-
guenza, dalla fine del XIV secolo in poi, i Teutonici di Sicilia, ma anche
degli altri baliati italiani, provenivano per la maggior parte da queste
due regioni, molto spesso dalla bassa e media nobiltà e dalla borghe-
sia urbana di Francoforte e di Norimberga, mentre si interruppero i
legami tradizionali del baliato con l’alta nobiltà del basso Reno. Allo
stesso tempo, fu adottato un nuovo sistema per l’invio dei Teutonici
nella Penisola Italiana, ovvero, i frati furono inviati non più in gruppi
ma individualmente prima nel baliato di „Lombardia“ da dove poi,
dopo alcuni anni di servizio, partivano per la Puglia e la Sicilia.

Già nei primi decenni del XV secolo, questo sistema di rotazione
presentò dei problemi a causa della difficoltà di trovare dei Teutonici
desiderosi di recarsi nel Mezzogiorno.

Conosciamo alcuni documenti che illustrano molto bene queste
difficoltà, fra cui il più noto è la supplica presentata nel 1401 da un
Teutonico del baliato di Alten-Biesen, nell’attuale Belgio, con cui chie-

26 Cf. Selzer, Deutsche Söldner (come n. 18) pp. 215 sg.

QFIAB 85 (2005)



114 KRISTJAN TOOMASPOEG

deva a papa Bonifacio IX l’autorizzazione di lasciare l’Ordine che
aveva servito per più di 20 anni, per non doversi recare nel Regno di
Sicilia dove i suoi superiori l’avevano destinato, poiché Ð sosteneva Ð
per lui questa regione era molto remota, del tutto estranea e scono-
sciuta e inoltre non conosceva i costumi e la lingua locali. Il papa gli
concesse l’autorizzazione, evidenziando, nella sua risposta, due aspetti
interessanti: il primo, che il Teutonico aveva affermato di essere stato
„relegato“ in Italia a causa dell’invidia dei suoi superiori e perciò che
la sua destinazione nel Mezzogiorno costituiva un’ingiusta punizione;
il secondo, egli era un uomo già anziano e provato dalla vita e il sog-
giorno nel Sud avrebbe messo in pericolo la sua salute, a causa del
clima insopportabile di questa zona.27

Il Regno di Sicilia appariva quindi agli occhi di alcuni Teutonici
come un luogo dove „si relegavano“ i frati indesiderati, un luogo re-
moto e, almeno per un uomo anziano, anche insalubre: opinione con-
divisa dal papa napoletano Bonifacio IX.

Conseguenza del mancato interesse dei Teutonici per il Mezzo-
giorno e del generale cambiamento di mentalità all’interno dell’Or-
dine, il numero dei frati del baliato di Sicilia, il loro prestigio sociale
e le loro qualità personali diminuirono ulteriormente, mentre la du-
rata della permanenza dei singoli cavalieri e preti sull’isola si prolun-
gava.

La situazione andò sempre deteriorandosi al punto che, al mo-
mento della perdita del baliato di Sicilia, nel 1492, i quattro Teutonici
ancora presenti in loco erano stati totalmente assorbiti dalla società
locale tanto che il commendatore del baliato scriveva le sue lettere
alle autorità dell’Ordine in siciliano.28

3. In realtà il numero dei Teutonici presenti nell’isola fu sempre
relativamente ridotto, dell’ordine di 7Ð8 frati. Al tempo stesso l’Or-
dine Teutonico possedeva in Sicilia un patrimonio molto esteso che

27 La risposta del pontefice, scritta nel 1401, è pubblicata parzialmente in Schä -
fer, Deutsche Ritter (come n. 18) IV, pp. 304Ð305, cit. in Forstreuter, Mit-
telmeer (come n. 4) p. 115.

28 K. Toomaspoeg, Ultimi Teutonici di Sicilia (1491Ð1492), Sacra Militia 2
(2001) pp. 155Ð177.
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consisteva, dopo la sua definitiva formazione, nel XIII secolo, nei pos-
sedimenti distribuiti in sedici centri urbani e in una decina di feudi e
tenute agricole. Nella sola capitale del Regno di Sicilia, Palermo, i
cavalieri possedevano circa duecento immobili e un loro quartiere
con la strada principale, detta Ruga Nova Alamannorum, l’odierna
Via Alloro. A questi beni si aggiunsero una quindicina di chiese e cap-
pelle ubicate in varie parti dell’isola.29

Esisteva quindi una contraddizione fra le dimensioni estese del
patrimonio e il numero ridotto del personale al quale esso era sotto-
posto. Questa contraddizione fu risolta tramite la delega della ge-
stione economica dei beni ai laici associati dell’Ordine Teutonico, in
particolare mediante l’applicazione del sistema delle locazioni ad enfi-
teusi che affidava la responsabilità e la manutenzione dei possedi-
menti agli affittuari, tenuti a pagare ai Teutonici annualmente piccoli
censi monetari prestabiliti.30

Questo sistema, distaccato dalla congiuntura economica, privò
i Teutonici della possibilità di incrementare i loro guadagni, ma, poi-
ché il numero dei loro possedimenti immobiliari era assai elevato, gli
garantı̀ comunque un afflusso regolare di quantità rilevanti di denaro
contante. Il problema principale posto da questa forma di gestione
era quello di evitare le usurpazioni dei beni, selezionando bene gli
affittuari che, come è spesso sottolineato nelle fonti, dovevano essere
degli „uomini comuni“ e non dei „potenti e privilegiati“. Allo stesso

29 Cf. le carte in Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) pp. 82, 85, 100,
111, 203, 207, 219, 327, 340, 342.

30 Sulla gestione economica dei Teutonici, cf. Toomaspoeg, Les Teutoniques
(come n. 3); Id., Base économique de l’expansion des bourgs siciliens. Exem-
ple des possessions de l’Ordre Teutonique dans la zone CorleoneÐVicariÐ
Castronovo, 1220Ð1310, in: Actas del XVII Congreso de Historia de la Corona
de Aragón, „El món urbà a la Corona d’Aragó del 1137 als decrets de Nova
Planta“, BarcelonaÐLleida, 7Ð12 septiembre 2000, Barcelona 2003, I,
pp. 595Ð604; H. Houben, Die Wirtschaftsführung der Niederlassungen des
Deutschen Ordens in Süditalien und auf Sizilien, in: Die Ritterorden in der
europäischen Wirtschaft des Mittelalters, a cura di R. Czaja/J. Sarnowsky,
Universitas Nicolai Copernici. Ordines militares. Colloquia Torunensia Histo-
rica 12, Torun 2003, pp. 89Ð106; K. Toomaspoeg (a cura di), La contabilità
delle Case dell’Ordine Teutonico in Puglia e in Sicilia nel Quattrocento, Acta
Theutonica 2 (di prossima stampa).
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tempo, gli affittuari dovevano anche possedere un minimo di capitale
e capacità personali per mantenere e valorizzare lo stato delle case e
dei terreni dell’Ordine.

I primi commendatori del baliato di Sicilia rivolsero la loro poli-
tica di affitti ad enfiteusi verso gruppi di immigrati che corrisponde-
vano ad entrambe le esigenze, garantendo sia la sicurezza che la ma-
nutenzione dei beni. Il primo gruppo di affittuari ai quali i cavalieri
affidarono gran parte dei loro terreni palermitani e delle vigne del
lebbrosario di San Giovanni, ubicate nei dintorni della città, furono
persone originarie dell’entroterra siciliano, di centri come Capaci, Ce-
falù e Termini, e le più lontane Messina e Mistretta. Si trattava di
uomini che si erano recati nella capitale a seguito del ripopolamento
di Palermo, voluto da Federico II, e anche in seguito alle vicissitudini
che avevano investito i loro luoghi di provenienza. Sradicati rispetto
al loro contesto d’origine, essi non rappresentavano alcun pericolo
per i possedimenti dell’Ordine Teutonico, ma anzi le loro competenze
nel lavoro agricolo, in particolare nel settore della viticoltura, e la
loro volontà di emergere fecero sı̀ che entrassero a servizio dei Teuto-
nici senza alcuna diffidenza da parte dell’Ordine.31

La collaborazione con le minoranze si estese progressivamente,
nel corso dei primi decenni del XIII secolo, a tutti i possedimenti del
baliato nell’isola, in particolare tramite gli accordi stretti fra i Teuto-
nici e i Toscani residenti a Palermo e nel centro della Sicilia occiden-
tale.32 A differenza degli immigrati dell’entroterra, i Toscani, in parti-
colare i Pisani, erano generalmente giuristi, artigiani specializzati e
mercanti che, una volta in Sicilia, si integrarono nella società, ve-
nendo a costituire, già nella seconda metà del Duecento, una parte
consistente della nuova classe media „borghese“ dell’isola.

In questo modo, la ricchezza e il prestigio dei clienti toscani
dell’Ordine aumentarono assieme al potere economico e sociale dei
Teutonici e vice versa. Dall’insurrezione dei Vespri siciliani in poi,
molti membri delle famiglie d’origine toscana tradizionalmente legate
ai cavalieri ricoprirono un ruolo rilevante nell’amministrazione della
società siciliana, non dimenticando di ricambiare i favori ricevuti dal-

31 Toomaspoeg, „Confratres, procuratores“ (come n. 14) pp. 161Ð164.
32 Cf. Toomaspoeg, Base économique (come n. 30).
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l’Ordine Teutonico. Lo stesso si può dire anche per i numerosi Lom-
bardi, associati alle attività dei Teutonici in molte zone dell’isola, in
particolare nei feudi dell’Ordine presenti nella parte occidentale della
Sicilia. L’esempio più significativo fra i Lombardi a servizio dei cava-
lieri è quello di Rinaldo di Giovanni Lombardo, ricco imprenditore di
Polizzi che, all’inizio del Trecento, creò nella città una commenda dei
Teutonici con il suo patrimonio personale.33

A questo punto, bisogna notare che le forme di collaborazione
esistenti fra i cavalieri e la popolazione siciliana subirono dei notevoli
cambiamenti nel corso del XIII secolo, con una progressiva apertura
della forma vitae dei Teutonici alla società circostante, cosı̀ come si
verificò anche in possedimenti europei degli altri ordini religioso mili-
tari. All’interno di queste trasformazioni, la confraternita che gravi-
tava attorno alle commende dei Teutonici, praticando uno stile di vita
semi-monastico, divenne esclusivamente laica includendo diverse ca-
tegorie di persone a servizio dell’Ordine, come notai, gestori econo-
mici o agricoli e affittuari, e anche le persone che avevano lasciato
per disposizioni testamentarie i loro beni ai Teutonici, mantenendone
in vita il diritto di usufrutto.34

Nel Trecento, tutta la gestione economica del baliato di Sicilia
era fondata sul lavoro dei confrati, al punto da costituire una minaccia
per l’integrità del patrimonio dell’Ordine, cosı̀, alla fine del secolo, i
commendatori del baliato furono costretti a delegare molti dei com-
piti che prima erano stati affidati alla confraternita a procuratori sala-
riati e a imprenditori associati. Tuttavia, anche per questi due incari-
chi furono sempre scelti uomini già legati all’Ordine Teutonico, spesso
per una tradizione familiare.

33 I. Peri , Rinaldo di Giovanni Lombardo habitator terre Policii, in: Studi medie-
vali in onore di A. de Stefano, pp. 429Ð506, Palermo 1956 (rist. in: I. Peri ,
Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, RomaÐBari 1993, pp. 143Ð197).

34 Sulla confraternita dei Teutonici in Terra Santa e Germania, cf. G. Mü l ler,
Die Familiaren des Deutschen Ordens, Quellen und Studien zur Geschichte
des Deutschen Ordens 13, Marburg 1980; per quanto riguarda la Sicilia, cf.
Toomaspoeg, „Confratres, procuratores“ (come n. 14) pp. 155Ð158, per il
baliato pugliese cf. M. Int ini , I laici pugliesi e la casa teutonica di S. Leo-
nardo di Siponto, in: San Leonardo di Siponto. Cella monastica, canonica,
Domus Theutonicorum. Convegno internazionale di Studio, San Leonardo di
Siponto, 18Ð19 marzo 2005 (in corso di stampa).
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L’esistenza del baliato di Sicilia si basava quindi su di un folto
gruppo di persone che comprendeva confrati, affittuari, imprenditori
associati e clienti a vario titolo, donatori e procuratori, senza dimenti-
care che una determinata persona spesso apparteneva a più di una
delle categorie appena elencate. La base di questo gruppo era sempre
formata da famiglie provenienti dalle ondate migratorie: agli immi-
grati dell’entroterra, ai Toscani e ai Lombardi si aggiunsero, nel corso
del XIV e XV secolo, i Catalani, gli Ebrei e alcuni Tedeschi. La collabo-
razione fra questi uomini e i Teutonici avveniva sempre alla stessa
maniera: un primo rapporto, stretto al momento dell’arrivo degli im-
migrati, si rafforzava durante il radicamento e l’integrazione delle fa-
miglie nella società siciliana, venendo a durare per decenni, talvolta
per secoli.

Un particolare ruolo all’interno di questo gruppo lo aveva la co-
munità ebraica dell’isola.35 Il legame dei Teutonici con gli Ebrei sici-
liani36 ci permette di sottolineare un aspetto non secondario della
collaborazione fra i cavalieri e le minoranze, ovvero la protezione e i
benefici che risultavano dall’essere tra i familiari dell’Ordine Teuto-
nico.

Infatti, già dalla fine del XII secolo, nel Regno di Sicilia i Teuto-
nici godettero di una serie di privilegi che si estesero automatica-
mente anche alle persone a loro servizio, ovvero tutte le categorie già
elencate, compresi gli affittuari. In particolare, il commendatore del
baliato aveva il diritto di giudicare i suoi familiari (salvo nei casi di

35 Per la storia degli Ebrei siciliani si dispone di un codice diplomatico, B. La-
gumina/G. Lagumina (a cura di), Codice diplomatico dei giudei di Sicilia,
Palermo 1884, e di una serie di ricerche, da I. La Lumia, Gli Ebrei siciliani,
in: Studi di storia siciliana, Palermo 1883, fino a H. Bresc, Arabi per lingua,
ebrei per religione, Messina 2002. Nell’aprile e maggio del 2002, questo argo-
mento è stato oggetto di una mostra allestita a Palermo, nei locali dell’antica
chiesa teutonica della Magione, il cui catalogo offre degli aggiornamenti
molto utili: N. Bucaria/M. Luzzati /A. Tarantino (a cura di), Ebrei e Sicilia,
Palermo 2002.

36 Nel trattare questo soggetto, faccio riferimento a K. Toomaspoeg, La Ma-
gione dei Cavalieri Teutonici e gli Ebrei siciliani, in: Ebrei e Sicilia (come
n. 35) pp. 299Ð300. Questo breve saggio riassume l’argomento che può essere
approfondito con l’aiuto degli atti catalogati in Toomaspoeg, Les Teuto-
niques (come n. 3).
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crimini di sangue), inoltre questi godettero, insieme ai Teutonici, del-
l’uso di ampi spazi del demanio reale siciliano, degli esoneri dalle
tasse commerciali ecc. Infine, e non per ultimo, i familiari dell’Ordine
erano sotto la sua protezione, fatto simbolizzato dalla costruzione del
castello della Margana, edificato nel 1351 proprio per difendere gli
abitanti del feudo teutonico,37 e da alcuni processi avviati dai com-
mendatori del baliato in difesa dei loro dipendenti siciliani.38

Le prime testimonianze dei contatti fra i Teutonici e la comunità
ebraica dell’isola risalgono alla seconda metà del XIII secolo quando
troviamo nella documentazione scritta dell’Ordine i nomi di alcuni
Ebrei di Palermo.39 Nel corso dei due secoli successivi, i rapporti
divennero più intensi, arrivando al loro culmine nella seconda metà
del Quattrocento.

L’elenco degli affittuari del baliato di Sicilia, databile al 1460Ð61,
fornisce i nomi di molte famiglie ebraiche, residenti principalmente in
due aree geografiche: il quartiere del Cassaro di Palermo e la città di
Polizzi.40

Nel Cassaro, in particolare nella zona di Ballarò, quindi in pieno
quartiere ebraico di Palermo, troviamo allora un gruppo di tredici
famiglie che affittavano le case, le botteghe, i bagni e i terreni dell’Or-
dine, essendo spesso imparentati tra loro attraverso diversi gradi di
consanguineità: i Taguil, Minnichi, Bracha, Colpi, Curi, Marchili, Na-
bira e altri.41

Il caso di Polizzi è diverso perché i Teutonici si stabilirono nel
borgo relativamente tardi, nel primo quarto del Trecento. Dopo aver
ricevuto in eredità numerosi beni mobili e immobili dal suo confrate
locale, Rinaldo di Giovanni Lombardo,42 l’Ordine ebbe delle difficoltà

37 Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) p. 186.
38 Cf. ad esempio Ivi, docc. nn. 555 e 557, pp. 741Ð742.
39 La prima testimonianza data del 1260: si tratta della famiglia di un cambiatore

palermitano, Chalfunius Judeus: Ivi, p. 151.
40 Vienna, Deutschordens Zentralarchiv, Abteilung Welschland, 124/1, ff. 2vÐ51.
41 Queste famiglie si trovano nelle fonti archivistiche dei Teutonici a partire dal

1303 (1303 aprile 21, Archivio di Stato di Palermo, Tabulario della Magione,
379); esse abitarono principalmente i dintorni del bagno di Johar e la Ruga
Calda.

42 Peri , Rinaldo di Giovanni (come n. 33).
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per sfruttarli e, non potendo permettersi di tenere a Polizzi un com-
mendatore, dovette delegare tutta la gestione economica ai rappre-
sentanti della popolazione locale, liberi di ogni controllo.43

Nel 1367, quando il commendatore Ulrich di Schmalenstein ri-
prese in mano il baliato, la sua prima mossa fu quella di destituire il
gestore dei beni dell’Ordine a Polizzi, un prete secolare, e cambiare
radicalmente l’amministrazione locale,44 facendo ricorso ai membri
della comunità ebraica.

Il risultato di questo procedimento è ben visibile nella documen-
tazione del secolo successivo, in particolare nel 1460Ð61 quando i
Teutonici affittarono a Polizzi degli immobili a quattordici gruppi di
famiglie ebree che risiedevano fra i quartieri di Santa Maria Maggiore,
San Nicola, Santa Maria Maddalena, San Biagio e San Pancrazio.45 Si
trattava di famiglie e di persone dotate di un dinamismo economico
(spesso affittarono delle botteghe dove si vendevano i prodotti agri-
coli provenienti da feudi teutonici) e di una mobilità geografica. In-
fatti, vi troviamo un ramo dei Taguil di Palermo e, fra le famiglie
locali, alcune furono presenti anche altrove in Sicilia: cosı̀, gli eredi
di Gayn Judeus che furono affittuari del baliato a Polizzi e ad Agri-
gento.46

Sulla base del caso di Polizzi possiamo parlare di un rafforza-
mento del ruolo degli Ebrei fra i clienti della Magione. Questo feno-
meno si spiega in parte con le difficoltà sofferte dalla comunità
ebraica nel Quattrocento, dai tentativi di conversione fino all’espul-
sione avvenuta nel 1492. È quindi lecito pensare che gli Ebrei cercas-
sero nell’Ordine Teutonico un potente protettore.

D’altronde, anche i Teutonici avevano le loro ragioni per favo-
rire e incentivare la collaborazione con la comunità ebraica. Infatti,
avendo vissuto, fra 1320 e il 1360, una serie di vicissitudini economi-
che e politiche, il baliato dovette, in seguito, rivedere le basi della sua
gestione, evitando ogni rischio di usurpazione. Allo stesso tempo, i

43 Cf. Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) docc. nn. 575, 578, 590Ð594,
pp. 747Ð754.

44 Ivi, doc. n. XVI (1367 febbraio 15), pp. 538Ð540.
45 Cito sempre l’elenco degli affittuari dei Teutonici del 1460Ð61 (come n. 40).
46 Su questi esempi, cf. Toomaspoeg, La Magione (come n. 36).
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nuclei familiari originari dei flussi migratori del Duecento (i Toscani,
i Lombardi, i Siciliani dell’entroterra), che sino ad allora avevano co-
stituito la maggioranza dei clienti dei Teutonici, dopo il 1282 acquista-
rono una posizione sociale tale da non poter essere più considerati
uomini „qualificati, ma non potenti“. Quindi, l’Ordine dovette ricorrere
alle altre minoranze per amministrare e valorizzare il suo patrimonio.

Questo fatto è comprovato da un atto del 1 luglio 1411: i Teuto-
nici di Sicilia fecero allora trascrivere e confermare una lettera del
loro superiore, il maestro di Germania dell’Ordine Teutonico, che li
autorizzava a concedere le loro terre in enfiteusi, disponendo di non
affittarli a „uomini potenti e privilegiati“. Questa trascrizione fu an-
nessa a un contratto d’affitto stipulato nello stesso giorno con cui si
affittava ad un Ebreo del Cassaro di Palermo, Isacco Judeus, due
case ed una bottega dell’Ordine in una zona densamente popolata da
affittuari ebrei del baliato.47

Raccogliendo i dati su tutte le famiglie ebree al servizio della
Magione, vediamo che la maggioranza di esse erano semplici affittua-
rie delle case dell’Ordine che beneficiarono, mediante questo statuto,
della protezione dei cavalieri per le loro persone fisiche e i loro beni.
Comunque, anche se in modo meno rilevante, notiamo un contributo
tecnico apportato dagli ebrei ai Teutonici. Ad esempio, troviamo a
loro servizio artigiani ebrei specializzati, come i produttori di seta e,
nel 1436, il medico dei Teutonici fu proprio un Ebreo, maestro
Moyse.48

Possiamo concludere che il baliato teutonico esercitava una
sorta di patronato su buona parte della comunità ebraica siciliana, un
patronato motivato da una reciproca ricerca di sicurezza e stabilità.

Sono pochi gli esempi contemporanei di una tale coesistenza:
uno di essi proviene da Lentini dove l’Ospedale di San Giovanni Batti-
sta, altro ordine militare fondato in Terra Santa nel XII secolo, affittò
negli anni ’70 del Quattrocento botteghe e case agli Ebrei della Giu-
decca locale.49 Non è da escludere che questa collaborazione fra gli
Ospitalieri e gli Ebrei di Lentini risalisse a più antica data.

47 Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3) doc. n. 791, pp. 819Ð820.
48 Toomaspoeg, La contabilità (come n. 30) pp. 32Ð33.
49 Cosı̀ risulta da molti atti conservate in copia in Archivio di Stato di Palermo,

Commenda della Magione, voll. 413 e 419.
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Troviamo quindi un elemento in comune fra i due ordini che,
durante la loro permanenza in Oriente, avevano imparato a collabo-
rare con la popolazione locale non cristiana. Nel caso dei Teutonici
di Sicilia, i rapporti con la comunità ebraica furono assai più consi-
stenti, il che, come abbiamo visto, si spiega con l’esiguità del numero
dei cavalieri stessi, originari per lo più del mondo germanico. Per il
caso siciliano si può parlare di coesistenza e cooperazione fra due
minoranze, fra cui l’una era alla ricerca di un dipendente economico
e di un amministratore affidabile, l’altra di protezione.

Nel corso della sua storia, il baliato di Sicilia dell’Ordine Teu-
tonico ebbe dei legami anche con la comunità germanica o tedesca
dell’isola.

Nei primi decenni della sua esistenza, erano proprio i nobili te-
deschi, tale Markward d’Anweiler o Wilhelm di Schweinspeunt, a ga-
rantire il consolidamento della presenza dei Teutonici in Sicilia,50

mentre, dal 1212 in poi, troviamo fra i familiari dell’Ordine un numero
esiguo di mercanti e artigiani del mondo germanico, che spesso sog-
giornarono solo temporaneamente nell’isola. Il numero di questi uo-
mini tra i familiari e confrati dei Teutonici aumentò nella seconda
metà del XIV secolo quando, nell’ambito della ripresa in mano del
baliato da parte dei maestri di Germania, si cercò di sostituire molti
confrati siciliani con dei tedeschi. A quest’epoca risale anche la colla-
borazione del baliato con il notaio Adolf de Waard (o Adolfo de Lu
Guardo), originario della bassa Renania e attivo a Palermo nel pe-
riodo a cavallo fra il Tre- e Quattrocento.51

50 Sul ruolo della nobiltà tedesca in Sicilia, cf. N. Kamp, Die deutsche Präsenz
im Königreich Sizilien (1194Ð1266), in: T. Kö lzer (Hg.), Die Staufer im Süden.
Sizilien und das Reich, Sigmaringen 1996, pp. 141Ð185.

51 Questo notaio è stato per molto tempo considerato un siciliano, ma, in realtà,
egli non fece che „sicilianizzare“ in De Lu Guardo il suo cognome. Inoltre, que-
sto cognome fu fino a poco tempo fa decifrato come Inkilbut e non De Waard.
Cf. Toomaspoeg, Les Teutoniques (come n. 3), p. 257. Le attività di De Waard
sono documentate principalmente dal fondo pergamenaceo dei Teutonici (Ar-
chivio di Stato di Palermo, Tabulario della Magione, nn. 682, 683, 685, 686) e
da uno spezzone di registro del notaio (Archivio di Stato di Palermo, Spezzoni
Notarili, 107) che purtroppo non è consultabile, il che impedisce d’intrapren-
dere una ricerca approfondita sul personaggio che lo meriterebbe.
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Il numero degli oriundi dell’Oltralpe rimase tuttavia molto ri-
dotto in Sicilia e, nel corso del XV secolo, abbiamo notizie più che
altro relative ai mercanti provenienti da Norimberga o da altre città
tedesche in visita a Palermo e che l’Ordine Teutonico utilizzò per la
sua corrispondenza. Cosı̀, la Casa teutonica di Palermo divenne in
qualche modo un avamposto del mondo germanico nel Mediterraneo
dove si recavano i mercanti per raccogliere informazioni sullo stato
dei prezzi e delle mercanzie.52

Nel XV secolo abbiamo notizie anche della presenza dei Tede-
schi fra i confrati dei Teutonici di Puglia53 e del baliato di „Lombar-
dia“. Quest’ultimo dava alloggio agli studenti tedeschi nelle sue com-
mende di Bologna e Padova,54 mentre a Venezia partecipò alle attività
commerciali della comunità dei mercanti tedeschi locali, senza tutta-
via poter anche minimamente competere con il potente Fondaco dei
Tedeschi. Infine, presso la Casa veneziana dell’Ordine si trovava an-
che un ospizio, dotato di taverna, dove spesso alloggiavano i Tedeschi
di passaggio.55

52 Ho trattato questo argomento in una relazione tenutasi nell’ottobre 1999
presso l’Istituto Storico Germanico di Parigi (La Dimension européenne de
l’Ordre Teutonique). Le informazioni sui viaggi dei mercanti tedeschi in Sicilia
e sui loro rapporti con i Teutonici provengono principalmente dal verbale
della visita indetta nel 1491 nella casa palermitana dell’Ordine e dalla corri-
spondenza dei visitatori con i loro superiori, materiale che sarà prossima-
mente pubblicato nella terza parte di M. Biskup/I. Janosz-Biskupowa
(Hg.), Visitationen im Deutschen Orden im Mittelalter, I, 1236Ð1449, II, 1450Ð
1519, Quellen und Studien zur Geschichte des Deutschen Ordens 50 IÐII,
Veröffentlichungen der Internationalen historischen Kommission zur Erfor-
schung des Deutschen Ordens 10 IÐII, Marburg 2002Ð2004.

53 Come questo Peter Mendel che abitava la Casa dell’Ordine Teutonico a Bari
dal 1443 al 1448: Toomaspoeg, La contabilità (come n. 30) pp. XLVII, 356Ð
359.

54 Cf. 1322 gennaio 23, Archivio di Stato di Padova, Corporazioni religiose sop-
presse, Gesuiti, 152, n. 6, cit. in: Forstreuter, Mittelmeer (come n. 4) p. 255,
M. Fanti /G. Roversi , S. Maria degli Alemanni in Bologna, Bologna 1969,
p. 18.

55 Si tratta dell’albergo tedesco di San Giorgio, detto zur Flöten e anche zur

Trinität (documentato nel 1488 e nel 1499), che si trovava nelle immediate
vicinanze della chiesa teutonica di Santissima Trinità: S imonsfeld, Der Fon-
daco dei Tedeschi (come n. 19) II, p. 69, p. 284.

QFIAB 85 (2005)



124 KRISTJAN TOOMASPOEG

Dunque le commende dell’Ordine Teutonico in Italia ebbero
spesso la funzione di centro di accoglienza degli oriundi del mondo
germanico, anche e soprattutto per il fattore linguistico. Lo stesso
vale anche per la Sicilia, indipendentemente dal fatto che la comunità
germanica locale fosse molto ridotta.

4. Il caso dei Teutonici di Sicilia illustra una serie di aspetti parti-
colari della storia del monachesimo latino. I cavalieri e i preti dell’Or-
dine, quasi sempre di origini germaniche, rappresentavano nell’isola,
in modo non dissimile dei Teutonici di Terra Santa, una tessera all’in-
terno del mosaico di diverse religioni, culture e tradizioni che fu la
Sicilia medievale. Per le necessità pratiche legate all’amministrazione
del loro patrimonio, i Teutonici entrarono presto in un sistema di
mutua collaborazione con i gruppi minoritari presenti sull’isola che
finirono per rappresentare la base sociale dei loro dipendenti e fami-
liari.

I primi Teutonici dell’isola furono per lo più originari del corso
inferiore del Reno e si recarono nel Mezzogiorno nell’ambito delle
tradizioni familiari di alcune dinastie nobili della Germania e dei Paesi
Bassi, legate sia alle crociate che all’adesione alla politica di Federi-
co II o alla partecipazione alle spedizioni „italiane“ degli imperatori
successivi. Nella seconda metà del XIV secolo, dopo un periodo di
crisi attraversato dal personale del baliato siciliano a seguito dello
spostamento dei centri decisionali dell’Ordine dal Mediterraneo verso
la Prussia, i nuovi amministratori del baliato, i maestri di Germania,
crearono una rottura con il precedente sistema di reclutamento del
personale, inviando in Sicilia quasi esclusivamente frati della Franco-
nia e dell’Assia.

La collaborazione dei Teutonici con le minoranze dell’isola pro-
cedette per fasi e successivamente interessò gli immigrati dell’entro-
terra siciliana, i Toscani, i Lombardi, i Catalani e gli Ebrei, senza di-
menticare gli originari d’Oltralpe. Le minoranze garantirono ai Teuto-
nici la sicurezza del loro patrimonio Ð dal momento che non ebbero
modo di usurparlo Ð, la stabilità dei redditi e la conservazione in
buono stato degli edifici e dei terreni dell’Ordine. Da parte sua, il
baliato offriva alle minoranze una protezione, un’autonomia giudizia-
ria ed una serie di privilegi di carattere economico.
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Tutto sommato, si trattò di un particolare rapporto clientelare,
istituzionalizzato nell’ambito della confraternita laica dei Teutonici. Il
caso della comunità ebraica dell’isola ci indica una precisa volontà
dei cavalieri di ripetere, alla fine del Trecento, il rapporto clientelare,
tale come era stato applicato con successo, nel secolo passato, ai
Toscani, Lombardi ed altri. Gli Ebrei, economicamente benestanti e
dotati di un notevole bagaglio culturale e tecnico, erano motivati dal
bisogno di protezione, mentre i Teutonici erano da sempre alla ricerca
di clienti che non fossero „potenti e privilegiati“, ma possedessero
comunque le conoscenze e i mezzi adatti per la gestione delle terre
dell’Ordine.

Il rapporto fra i Teutonici e gli Ebrei siciliani è un fenomeno
storico abbastanza singolare, forse importato dalla Terra Santa. Sono
noti anche altri casi che testimoniano il legame esistente fra l’Ordine
Teutonico e le comunità ebraiche: ad esempio, molte Case dell’Ordine
in Europa ebbero medici ebrei a loro servizio; tuttavia nessuno di
questi casi ha la rilevanza di quello siciliano.

Anche lo stesso fenomeno della collaborazione fra i Teutonici
e i gruppi minoritari caratterizza solo la storia del baliato siciliano
dell’Ordine e non troviamo esempi simili nel resto del suo patrimonio
italiano. Questo fatto si spiega con lo sviluppo particolare della so-
cietà siciliana la cui evoluzione e trasformazione seguı̀ il succedersi
delle ondate migratorie e delle dominazioni straniere.

Per concludere, vorrei ricordare una concomitanza, che è solo
temporale, fra la partenza dell’Ordine Teutonico dalla Sicilia e l’espul-
sione degli Ebrei dall’isola, fatti avvenuti entrambi nel 1492. Questi
due eventi, anche se senza legami diretti fra loro, simbolizzano, oggi,
la fine della coesistenza medievale e la nascita di un mondo moderno
basato sul concetto di Stato territoriale.
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ZUSAMMENFASSUNG

Die sizilianische Gesellschaft war während des Spätmittelalters starken
politischen und demographischen Einflüssen von außen ausgesetzt, auf der
Insel lebten verschiedene Religionen, Kulturen und Ethnien zusammen. In
diesen Kontext gehört auch der seit dem Jahre 1197 auf Sizilien beheimatete
Deutsche Orden. Die meist aus deutschen Landen stammenden Brüder blie-
ben zwar wenige, doch erlangte der Deutsche Orden beträchtliche Bedeutung
dank der engen Beziehungen, die zu fast allen Teilen der lokalen Gesellschaft
eingegangen wurden, insbesondere aber zu anderen ethnischen und sogar zu
religiösen Minderheiten, was hier untersucht wird. Obwohl es kein Verbot
gab, Einheimische im Orden aufzunehmen, kamen die allermeisten Brüder
der Ballei gleichwohl aus dem Reich, bis Mitte des 14. Jahrhunderts vor allem
vom Niederrhein, danach aus Franken und Hessen. Da ihre Zahl gering, die
Ordensbesitzungen aber ausgedehnt waren, bediente man sich zur Bewirt-
schaftung Ð im Gegensatz zu anderen Balleien Italiens und Europas Ð der
jeweiligen lokalen Bevölkerung, insbesondere aber der aus anderen Gegenden
Siziliens, der Toskana, der Lombardei und Katalonien stammenden Laien so-
wie Teilen der lokalen jüdischen Gemeinschaft und der kleinen deutschen
Zuwandererschaft.
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